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25Aprile, quanta
ignoranza

n«Tutti coloro che
dimenticano il loro passato,
sono condannati a riviverlo»
scriveva PrimoLevi. Eppure
da anni c’è chi fa di tutto per
farci dimenticare un certo
passato e le radici stesse del
nostro Stato, nato dalla
Resistenza e dai valori
costituenti che ne sono
scaturiti. Non posso
giustificare Grillo per aver
definito «defunto» il 25
Aprile, nonostante la realtà
dello sciacallaggio politico da
parte dimolti esponenti
politici su questa ricorrenza.
Altrettanto intollerabili le
posizioni di chi alla
manifestazione romana del
25 aprile ha zittito e
intimidito i rappresentanti
della Brigata Ebraica. In
entrambi i casi una negazione
dellamemoria, sia dei
partigianimorti in tutto il
Paese che di quei soldati ebrei
che hanno lottato e sono
morti per liberare importanti
città del Nord Italia. Una
dimostrazione che ignoranza
e razzismo si annidano
ancora in vasti strati di
questa nostra società.

FRANCESCOMANTERO

Il 25Aprile, caro
Grillo, non èmorto

nOraGrillo comincia a
scocciarmi, in base a cosa
sentenzia che il 25Aprile è
morto?Ha forse raccolto
come perRodotà 4000
adesioni sul web che gli
confermano questo? Lo
correggo anche quando parla
di partigiani, dice che oggi se
potessero essere qui
farebbero sfracelli, penso che
in quel caso ce ne sarebbe
anche per lui, non nomini
gente che emorta sul campo,
i partigiani combattevano
sullemontagne, nelle città,
non c’era il web,ma non è che
mandavano una cartolina con
scritto che non volevano più il
nazifascismo. Il web è uno
strumento irrinunciabile per
la società,ma non può
sostituire tutto, il famoso
streaming di cui si vanta il
movimento, usato in quel
modo è una buffonata, non è
certo quello che rende un
politico trasparente, semmai
quello è un ulterioremetodo
di imbonitura.Ma c’è una

cosa che non ho più sentito dire
dal comico genovese: torniamo
al voto, comemai? Chi ha
votato Grillo giustificandosi
che è stato un voto di protesta,
forse non ha visto grandi doti
politiche nel personaggio, le
doti del leader delmovimento
sono più quelle del venditore
ambulante, omeglio della
vendita in rete, e per quanto la
mia considerazione nei suoi
confronti sia pari a zero, gli
concedo che arrivi facilmente a
capire che se nelle settimane
scorse si fosse potuto ri-votare,
per lui sarebbe stata una
débâcle. Un appunto anche al
resto della politica: ho visto una
Festa della Liberazione sotto
tono, non chiedo le Frecce
tricolore in ogni città,ma più
senso di appartenenza, se
invece non si vuole prendere
qualche fischio, non si faccia il
politico.

MASSIMOTAGLIATI

Letta-Bersani,
confronto impietoso

nAproposito dell’incontro
Letta-Movimento 5 Stelle c’è
una considerazione da fare,
forse un po’ brutalema
secondome veritiera: il
confronto tra le capacità
comunicative e dialettiche di
Bersani e quelle di Letta è
impietoso (e di questo
avrebbero dovuto tenere conto
già da tanto tempo i vertici del
Pd, se avessero voluto
veramente ottenere risultati
brillanti in campo elettorale).
Non c’è altro da aggiungere.
Seconda considerazione da
fare, altrettanto brutale e
sincera:mettiamoci bene in
testa che non possiamo evitare
l’Imu per una serie di ragioni di
cui la prima in assoluto è
secondome che una gran parte
di italiani è irrimediabilmente
attratta dalla tentazione di
imbrogliare il fisco emoltissimi
non aspettano altro che

l’abolizione della tassa sulla
prima casa per intestare le
seconde o terze case
(trasformandole così in prime
case) a parenti compiacenti.
Ma in questomodo i Comuni
perderebbero non solo le
entrate sulla prima casama
anche quelle sulle seconde,
terze e via dicendo: un disastro
di proporzioni colossali.
Sarebbe bene che Enrico Letta
lo ricordasse a tutti gli italiani,
con garbo se credema anche
con fermezza: che ognuno si
ricordi di fare il proprio dovere.
E’ solo così che si può davvero
«crescere», in tutti i sensi.

FRANCACERATO

Studiare
senza capire

n Sono seduta al tavolino di
un bar emi gusto un toast.
Vicino al mio tavolo, due
giovani ragazze studiano.
Leggono poche righe, si
guardano, e, come un refrain,
si dicono a turno: «Hai
capito?». «No» è la risposta.
L’una comincia ad esporre
quanto letto cercando di
ripetere il più possibile le
medesime parole del testo;
l’altra poi prosegue al
medesimomodo, ed entrambe,
ogni tanto, si inceppano su una
parola che non ricordano.
Assente la purminima
modulazione nella voce, un
atteggiamento del corpo che
tradisca una qualche
attenzione… non hanno
mentito: quanto si stanno
ripetendo non è stato capito.
Uno studio senza preventiva
comprensione?Ma per
memorizzare è indispensabile!
Poi, una volta fatto proprio il
contenuto del testo, si
cercherà di essere chiari il più
possibile, come lo si spiegasse
a qualcuno che della materia è
digiuno. Importa poco
l’esposizione sia il pedissequo
calco del testo alla lettera,

importa siano chiari i concetti.
Mi chiedo: con un tale modo di
studiare, come potranno le
materie entrare a far parte del
bagaglio culturale di queste
due giovani? E la scuola, a che
sarà servita?

MARIALUISAMAZZOCCHI

Dove sono finiti i
valori piemontesi?

nIl bell’aneddoto
raccontato daMassimo
Gramellini nel Buongiorno
intitolato «Cercansi
lampadine» del 13.4.2013, me
ne ha fatto ricordare - per
analogia di cultura - un altro
più modesto, che mi
raccontava il nonno 65 anni fa,
quando avevo 5 anni: «Un
uomo era andato a cercare
lavoro dal titolare di una
piccola azienda, motivando
gravi bisogni economici
familiari. Gli fu risposto che
non era possibile perché si era
al completo e la situazione
non lo consentiva. Costui
ringraziò ugualmente con
cordialità e dimessamente se
ne andò. Il titolare, affacciato
alla finestra, lo guardò poi
transitare nel cortile verso il
portone di accesso. Ad un
certo punto l’uomo si fermò,
lo vide guardare
attentamente a terra prima di
chinarsi per raccogliere un
chiodo arrugginito che mise in
tasca. A questo punto il
titolare aprì la finestra e lo
richiamò per assumerlo». E’
evidente la morale
dell’aneddoto e quindi il
motivo educativo del suo
racconto ad un bambino, alla
maniera di una favoletta. Sì,
dietro certi aneddoti, affiora
unmondo. Unmondo
perduto, che quanto meno
apparteneva a noi piemontesi,
per storia, per cultura e per
valori, non obsoleti nella
confinante mitteleuropa e
vincenti tuttora. Dove sono
andati a finire? Si pensi ai
recenti accadimenti regionali.
Chi siamo ora? Gramellini
riportò una volta che il Savoia
ebbe a definirci: «Piemontesi
buona gente e anche buoni
combattenti». Siamo sicuri
che la storia dell’aggettivo
«buono» non abbia subìto
l’involuzione nel significato -
per dirla in piemontese – di
«ciula»? O forse, e mi assale
un pensiero ancora più grave,
quell’etimo era già tale
all’epoca del Savoia?

ADOLFOFERRARIS

GIUSTIZIA
(PIÙ) CIVILE

L’Italia ha in Europa un ben triste primato: è il Paese
più condannato dalla Corte dei diritti dell’uomo

di Strasburgo per la lunghezza dei processi. Perché?

T
ra le tante questioni urgenti e decisive per
invertire il declino in cui l’Italia è sprofon-
data, c’è il tema della Giustizia, soprattut-
to quella civile. In Italia il tema della giu-
stizia, da anni, è prevalentemente decli-

nato in maniera faziosa a causa delle vicende perso-
nali dell’ex Presidente del Consiglio, per cui si parla
esclusivamente di Giustizia Penale e dei processi di
Silvio Berlusconi. Una parte, il Pdl, intende esclusiva-
mente la Riforma della Giustizia in chiave punitiva
contro i Pm, l’altra, il Pd, in chiave di indipendenza e
autonomia dellaMagistratura dalle invadenze del Po-
tere Politico. Da anni siamo incartati in questo dibat-
tito stantio che poco ha a che fare con l’interesse della
maggioranza dei cittadini che hanno invece bisogno
di un funzionamento rapido ed efficiente della Giusti-
zia, in particolar modo di quella civile.

In Italia, i giudizi sia Civili sia Penali hanno tempi
lunghissimi; anche in questo campo, abbiamo un tri-
ste primato: siamo il paese europeo più condannato
dalla Corte dei diritti dell’uomo di Strasburgo per la
lunghezza dei processi, nel 2012 l’Italia dovrà pagare
ben 120 milioni di euro di risarcimenti a causa della
sua inefficienza! Nella classifica Internazionale del-
l’OCSE per tasso di efficienza della giustizia civile,
l’Italia è al 139° posto su 144 paesi del mondo, dietro il
Burundi! Come dicevano i giuristi romani: «Giustizia
ritardata è giustizia negata»! Inoltre, l’inefficienza
della giustizia italiana è la principale causa della
scarsa attrattività internazionale del nostro paese
per gli investimenti dall’estero. La Banca Mondiale
ha calcolato che perdiamo 15miliardi all’anno a causa
della lentezza della nostra giustizia! Occorrerebbe,
quindi, da parte di tutti, spostare il focus: meno cla-
more e attenzione ai processimediatici di Berlusconi,
e più concentrazione, ognuno secondo il proprio ruo-
lo, al funzionamento della Giustizia Civile!

Ufficiale giudiziario, Torino

ETTORE PAOLINO

Il premio Igor Man, il riconoscimento inti-
tolato al «Vecchio Cronista» che la direzio-
ne de La Stampa assegna ogni settimana al
giornalista che più si è messo in evidenza,
questa volta va a Flavia Amabile, in forza
alla redazione romana, per il reportage sul-
l’«altra Roma che vive sotto i ponti». Ama-
bile ha raccontato la quotidianità di miglia-
ia di disperati che sopravvivono in condizio-
ni estreme nel cuore della Capitale, a due
passi dai palazzi ministeriali, sotto gli occhi
di tutti ma lontani dal comune sentire.

PREMIO IGORMAN

Flavia

Amabile
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I
mmaginate un uomo di 87 anni, da 14 affetto da demen-
za senile. Gli ultimi 4 non autosufficiente, cieco e su una
sedia a rotelle. Nell’ultimo anno non è più in grado di
parlare, non può chiedere acqua se ha sete o una coper-
ta se ha freddo. Improvvisamente non è più reattivo.

All’ospedale lo trovano molto disidratato e in fase pre-termi-

nale. Dopo 4 giorni di idratazione ritorna leggermente reatti-
vo. Ha preso la posizione fetale, il suo corpo rigidissimo, è uno
scheletro ricoperto di pelle, il viso scavato, incapace di deglu-
tire, si lamenta se si prova a stendergli un braccio per un
prelievo. Se fosse un animale, il veterinario gli avrebbe già
praticato l’eutanasia molti giorni prima ma agli umani non è
concesso. La medicina avrebbe la possibilità di offrirgli una
morte dolce e dignitosama non si può. Per lui non c’è nessuna
speranza. E’ vero che è questione di giorni, ma questa agonia
è straziante. Credo che chiunque, in quella situazione, vor-
rebbe che finisse al più presto. L’eutanasia, anche per loro
sarebbe un gesto d’amore. Lui è mio zio.

CLARA SOSSO

www.lastampa.it/lettere

L’eutanasia può essere
un atto d’amore

Lascio ilmio spazio a questa lettera, che ci interroga
profondamente sui confini della vita, sulle capacità
della medicina e sui limiti dell’uomo.


